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Dopo Chernobyl 
Non contrastano 
le due proposte 
di referendum 

MI sembrano francamente assai 
deboli e anche un po' tendenziose 
le obiezioni che da alcune parti 
(vedi per esemplo l'articolo di 
Gian Luca Cerrlna Feronl 
sulI'tUnttà» del 31 maggio scorso) 
vengono avanzate nel confronti 
dell'Iniziativa referendaria, cui di
verge forze hanno dato vita. Prima 
di motivazione mi pare In partico
lare la contrapposizione tra refe
rendum consultlvo-proposltlvo, 
proposto dal Pel, e referendum di 
Iniziativa popolare. 

Personalmente, ma è l'opinione 
dell'Intero movimento ambienta-
lista, condivido la positività del re
ferendum consultivo. Sia per II 
metodo nuovo che esso Introdur
rebbe nel nostro ordinamento, sia 
perii merito del quesiti che vengo
no proposti: sufficientemente 
chiarì e sintetici. Per cui non con
divido le obiezioni di chi giudica 
Inutile tale proposta. Afa è con
temporaneamente evidente che la 
validità di tale Iniziativa può be

nissimo essere concepita conte
stualmente ad altre strade che 
non vedo proprio In contrapposi
zione. E che In ogni caso ti Pel ha 
l'obbligo di rispondere ad una do
manda: con quale strumento deci
sionale, sufficientemente garanti
to dal punto di vista democratico e 
da quello di una reale efficacia, si 
ritiene di procedere qualora la 
proposta dì un referendum con
sultivo non trovasse adeguato 
ascolto e accoglimento da parte di 
altre forze, In modo tale un poter 
disporre della necessaria maggio
ranza e divenire quindi realizzabi
le? 

Non è una valutazione, questa, 
da rln vlare troppo nel tempo. Il re
ferendum consultivo sarà nel 
prossimi giorni, credo, oggetto di 
dibattito e di Iniziative che lo so
stengano. Afa Intanto, 11 primo ap
puntamento Importante, la di
scussione parlamentare, è tra
scorso senza alcun accenno ad es
so. E per la verità anche senza al

cun accenno ad altre e urgenti mi
sure che la vicenda di tChernobyl 
avrebbe dovuto suggerire. Non si 
può certo ritenere tale la decisione 
di Indire una Conferenza naziona
le, quasi esclusivamente dedicata 
al temi della sicurezza. Assomiglia 
troppo, tale decisione, al tanti 
buoni propositi formulati In que
sti anni dal Parlamento. Rimasti 
però tali o al massimo trasforma
tisi In oggetto di accademiche di
scussioni, prive di decisioni. Non 
credo che l'opinione pubblica pos
sa leggere tutto ciò come un gesto 
di responsabilità. Piuttosto come 
un ennesimo episodio dilatorio e 
tendente a rinviare islne die ogni 
decisione che non sia quella di la' 
sciare le cose come stanno. 

Voglio essere più chiaro. Temo 
fortemente che molti mesi passino 
senza che alcuna decisione sia 
presa e II Pel ha II dovere di dichia
rare onestamente non solo II suo 
orientamento, ma anche l modi e 
le forme delle decisioni che ne de
vono seguire. VI sono questioni or-
mal assai mature per una decisio
ne. Che cosa si Intende fare per ar
restare 11 progetto Pec, la cui Inuti
lità è ormai ampiamente ricono
sciuta? Che cosa per arrestare 
concretamente l lavori di Trino? 
Che cosa per verificare non solo la 
sicurezza, ma l costi e l'economici
tà di Montalto di Castro? E che 
cosa per ottenere che l'Enel riveda 
le norme di emergenza, assoluta
mente ridicole, per Caorso? E La
tina? E lo smantellamento del Ga-
rlgllano? Non è responsabile, oggi, 
una linea che non affronti, subito, 
questi nodi. Il senso di responsabi
lità sta quindi dalla parìe di chi 
chiede oggi per 11 paese una diver
sa politica energetica. 

Rappresentali referendum con
sultivo una risposta a tutto ciò? 

Solamente se vi è una ragionevole 
certezza di un suo svolgimento In 
tempi brevi. E mi pare comunque 
chiaro che In ogni caso le due pro
poste — Il referendum consultivo 
e quelli di Iniziativa popolare — si 
rafforzano l'un l'altra, a patto che 
non si voglia Introdurre una steri
le e strumentale contrapposizione 
fra di esse. 

Quanto poi al merito del quesiti 
formulati dal referendum di Ini
ziativa popolare, Cerrlna Feronl 
dice che, certamente, la legge 8, di 
parti Importanti della quale si ri
chiede l'abrogazione, va cambiata. 
Sarebbe stato meglio pensarci pri
ma... Ma entriamo pure nel meri
to. I referendum richiedono l'a
brogazione di due punti di tale leg
ge: quello relativo al poteri deci
sionali per la localizzazione del 
grandi Impianti energetici e quello 
relativo al contributi finanziari 
concessi al Comuni che accettano 
tali localizzazioni. SI sostiene che 
l'unica novità Introdotta relativa
mente al primo punto dalla leggeB 
sarebbe lo spostamento della sede 
decisionale dal Parlamento al Cl-
pe. A me non sembra né scelta da 
poco, né scelta razionale. Il fatto 
che si sia proceduto In tale senso, 
forse valutando negativamente 
(ma da parte di chi?) la capacità 
del Parlamento di decidere, mi 
sembra un'aggravante. 

Il secondo punto. E' vero, la vit
toria del referendum sottrarrebbe 
agli enti locali l contributi non so
lo per la localizzazione delle cen
trali nucleari, ma per ogni tipo di 
Impianto energetico. Il che, anco
ra, mi pare cosa giusta. Il mecca
nismo corruttore di questo punto 
della legge è tale Infatti da avere 
stabilito una gerarchla di rischio 
tra le varie fonti, una vera e pro
pria monetlzzazlone del consenso. 

Tanto per II chilowattore nuclea
re, tanto per quello a carbone, tan
to per quello a olio combustibile... 
Che poi sia finita con l'Enel che 
costruisce palestre e piscine, so
vrapponendosi al normali poteri 
programmatori e disponendo cosi 
di un potere straordinario, che 
fuoriesce completamente dal suol 
compiti Istituzionali, è la logica 
conseguenza di una legge pensata 
appositamente a questo scopo. 
Non credo di conoscere un solo ca-
so In cui la legge sia stata utilizza
ta per gli scopi che le attribuisce, 
ottimisticamente, Cerrlna Feronl. 

Per quanto concerne la parteci
pazione Italiana (Enel) al progetto 
Superphoenlx, mi basta far notare 
che II nostro paese partecipa ad es
so con un contributo finanziarlo 
notevole, operando cosi una scelta 
verso l reattori veloci che II Pel 
non ha mal fatto. 

Infine. I referendum non sono 
completamente chiari ed esausti
vi? Non lo credo, ma se In parte ciò 
è vero, questo dipende dal fatto 
che tale strumento si scontra con 
alcuni limiti oggettivi, che ne ri
ducono la capacità proposltlva e 
che sono ormai ampiamente noti. 
Basta, d'altra parte, pensare alla 
fine fatta da tutte quelle leggi di 
Iniziativa popolare che giacciono 
presso II Parlamento. Anche per 
questo apprezzo l'iniziativa del Pel 
per un referendum consultlvo-
proposltlvo. Ma l'artificiosa con
trapposizione fra esso e l'Iniziativa 
popolare mi sembra acqua al mu
lino di chi sostiene che In realtà la 
scelta del Pel vuole solo ottenere lo 
scopo di rinviare decisioni che In
vece sono urgenti. 

Enrico Testa 
presidente nazionale 
della Lega Ambiente 
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BELGRADO — •L'Indebita
mento con l'estero è per noi 
uno shock materiale, politi
co, morale e psicologico!. 
Alexander Grllckov — Ieri 
collaboratore di Tito e oggi 
coscienza critica della Jugo
slavia e del partito che la go
verna — non ha dubbi: la 
scelta di chiedere prestiti 
all'estero si è rivelata allar
mante non solo sul plano 
puramente finanziario, ma 
per l'Insieme delle ^ricadute 
negative! che essa ha com
portato sulla società Jugo
slava. Grllckov, che mi rice
ve nel grattacielo di Nuova 
Belgrado dove c'è la sede fe
derale della Lega del comu
nisti, beve un altro po' di 
succo di frutta e continua: 
•Alla base dello shock c'è 
l'Impiego che del capitale è 
stato fatto, essendo una 
buona metà andata In Inve
stimenti che hanno deluso 
le aspettative; ovviamente 
sarebbe — anche In termini 
puramente finanziari — 
ben minore 11 problema del
l'indebitamento se tutti gli 
Investimenti realizzati con 1 
prestiti si fossero rivelati 
produttivi. Invece no, e la 
cosa forse più grave è che 11 
nodo dell'Indebitamento 
tende a complicare 11 rap
porto tra le Repubbliche e 
tra queste e lo Stato federa
le». 

In termini puramente fi
nanziari 11 problema del de
bito estero spaventa oggi gli 
Jugoslavi assai meno di un 
anno fa: 11 conto è salato 
(circa venti miliardi di dol
lari), ma non cresce più se 
non per 11 fisiologico mecca
nismo degli interessi, peral
tro attutito dal rimborsi e 
soprattutto dal calo del dol
laro. Lo stesso Fondo mone
tarlo Internazionale mostra 
oggi maggiore fiducia nel 
confronti di Belgrado. Ma, 
come sottolinea Grllckov, 
l'Indebitamento Internazio
nale non può essere consi
derato solo In termini di cal
colo finanziarlo. C'è il pro
blema dell'uso del capitali 
Importati, che ha agito co
me divaricatore tra le singo
le Repubbliche, anche se l 
finanziamenti sono caduti a 
pioggia nell'insieme del 
paese: una cifra non rende 
allo stesso modo In ogni 
area del paese e, soprattut
to, gli sbagli commessi In 
Slovenia non costano come 
quelli commessi In Macedo
nia. E di sbagli ce ne sono 
stati, come nel caso del 
complesso mlnerario-lndu-
striale costato al macedoni 
una cifra a nove zeri (in dol
lari), salvo poi accorgersi 
che era del tutto Inutile per
chè di minerale non ce n era 
abbastanza per farlo funzio
nare. 

Arginato dunque 11 ri
schio che la spirale del debi
to si facesse incontrollabile, 
gli Jugoslavi si chiedono co
me bisogna agire perchè 
non si ripetano — pur In al
tre forme — gli errori com
piuti e quindi come può qua
litativamente migliorare un 
apparato politico-ammini
strativo che vuole evitare 
altri errori in futuro. Da 
questo punto di vista — par
tendo dall'Insieme del pro
blemi della società Jugosla
va — l'imminente congres
so (25-29 giugno) della Lega 
del comunisti è chiamato a 
fornire In termini molto 
concretlrlsposte che ne sti
molino il rilancio. 

Se l'opinione pubblica te
me meno di Ieri la spada di 
Damocle dell'Indebitamen
to, si fa sentire anche più di 
prima l'allarme per altre tre 
sfide economico-sociali an
cora da Imbrigliare: Infla
zione, disoccupazione, dimi
nuzione del livello di vita. 
Le cifre hanno 11 sapore di 
altrettante frustate: Infla
zione che viaggia sull'80 per 
cento annuo, disoccupazio
ne Intorno al 15 per cento 
della popolazione attiva, ca
lo del tenore di vita del 50 
per cento negli ultimi cin
que anni. Questo quadro 
viene fornito dalla stampa 

Inflazione più Kossovo, 
miscela pericolosa 

con un'insistenza e un gusto 
di «mettere 11 sale sulle pla
ghe* che dimostra 1 risultati 
della liberalizzazione Jugo
slava, a sua volta un dato 
politico senz'altro positivo 
nell'attuale situazione. 

Il confronto in tema di po
litica economica non è af
fatto un patrimonio per ad
detti al lavori e 1 giornali 
danno spazio a critiche tut-
t'altro che rituali. Sorpresa: 
alle proteste — ovvie In una 
situazione economica del 
genere — si accompagna 
sulla stampa e tra la gente 
una sorta di sostanziale 
conferma della fiducia nel 
modello. Si discute e si con
testa, ma alla fine prevale la 
sensazione che 1 cambia
menti da realizzare per usci
re dalla crisi non debbano 
mettere In causa le scelte 
fondamentali che hanno ca
ratterizzato 11 pur non facile 
sviluppo del paese negli ul
timi quarant'annl. Corretti
vi ne vengono applicati — 
come nel caso delle imprese 
miste a capitale Jugoslavo e 
straniero, dove quello stra
niero può ormai essere 
maggioritario — ma sono In 
pochi a Immaginare 11 cam
biamento su paradigmi ra
dicalmente diversi dagli at
tuali. In questo senso fi con
cetto di autogestione — un 
fondamento della società 
Jugoslava costruita da Tito 
— assume un significato 
che va molto oltre la sua ap-

{illcazlone nella realtà del 
uoghl di lavoro: è la bandie

ra, una sorta di discrimi
nante tra 11 cambiamento 
nella continuità e 11 salto nel 
buio. 

E una bandiera come la 
natura federale dello Stato e 
11 non allineamento Inter
nazionale: fattori che — In
sieme — consentono a Bel
grado di dare un concreto 
contributo alla stabilità In 
Europa e nel Mediterraneo, 
ma cne vivono anch'essi l 
contraccolpi della crisi. 
Nessuno mette In discussio
ne l'opzione non allineata, 
ma si fanno ormai a raffica 1 
discorsi secondo cui l'Euro
pa comunitaria non può, da 

La cattiva situazione economica 
e, come ha detto il nuovo primo 

ministro Branko Mikulic, le 
«azioni che scaturiscono dal 

nazionalismo e dall'irredentismo 
albanese» sono i nemici che in 

modo prioritario vanno sconfìtti 

Nella foto in alto, una strada del centro 
di Pristina, capitala del Kossovo 
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un lato, giovarsi di tutti 1 
vantaggi della politica este
ra jugoslava e Ignorare, dal
l'altro. gli effetti destabiliz
zanti che su quella stessa 
politica estera ha la crisi 
economica. Una crisi ali
mentata anche dall'incom
prensione occidentale per le 
esigenze di Belgrado. Ciò 
che più irrita gli jugoslavi è 
quella che essi considerano 
la grettezza comunitaria 
nelle relazioni commerciali 
con loro. «Nel rapporti con 
la Cee veniamo colpiti dalla 
politica commerciale re
strittiva condotta verso di 
noi soprattutto nell'ultimo 
anno e mezzo: già prima 
dell'ingresso della Grecia la 
Comunità aveva penalizza
to le nostre esportazioni 
verso quel paese e ora si ten
ta di comprimere In ogni 
modo le nostre vendite all'e
stero*, mi dice al ministero 
del Commercio estero la si
gnora Jerka Stojiljkovic, ca
po del dipartimento Europa 
occidentale. «Quando gli al
tri mezzi non funzionano, si 
ricorre alle procedure anti
dumping», sostiene Mllan 
Kostie, che degli stessi argo
menti si occupa al ministero 
degli Esteri. «Purtroppo bi
sogna notare che gli italiani 
non mancano di assestarci 

§uesto tipo di colpi bassi», 
ice la signora Zlata Derko-

vic, che si interessa di rap
porti commerciali con l'Ita
lia al ministero del Com
mercio estero. 

La crisi economica c'è e si 
vede. A renderla particolar
mente pericolosa è soprat
tutto il suo combinarsi con 
la difficile dialettica del rap
porti tra le diverse parti del
la Federazione. Lo si è visto 
nell'ultima crisi del Kosso
vo, una regione autonoma 
rimasta al l ivel l i più bassi 
nella scala dello sviluppo Ju
goslavo. Sommandosi ai 
problemi di sempre — 11 
Kossovo è composto in 
grande maggioranza da al
banesi, che nanno pessimi 
rapporti con la locale mino
ranza serba, anche se for
malmente esso fa parte del
la Repubblica di Serbia — il 

nuovo Impatto della crisi 
economica' ha alimentato le 
tensioni sociali e politiche. 
Le frange nazionalistiche 
albanesi — che vorrebbero 
la trasformazione del Kos
sovo in Repubblica, aggiun
gendo «etnicamente pura» 
— hanno fatto di tutto per 
allontanare serbi e monte
negrini, a loro volta passati 
in aprile alla controffensiva. 

Centinaia, forse migliala 
di serbi del Kossovo si sono 
recati a Belgrado per de
nunciare quella che consi
derano come un'autentica 
persecuzione ad opera degli 
estremisti albanesi. Sono 
stati ricevuti dalle autorità 
in un clima estremamente 
teso e una commissione 
d'inchiesta è stata insediata 
per valutare nel merito le 
loro proteste, risultate in 
molti casi giustificate. In
tanto è cominciata un'au
tentica catena di processi 
contro gli estremisti albane
si, molti del quali sono stati 
condannati. Non passa set
timana senza che arrivino 
notizie di sentenze del gene
re. 

Questa crisi si è ripercos
sa su tutte quante le ultime 
scadenze della vita politica e 
certo si farà sentire anche 
sul congresso nazionale del
la Lega. Aprendo a fine 
maggio il congresso del co
munisti serbi, 11 loro presi
dente Ivan Stambolfc ha 
ammesso che «incompren
sioni e resistenze ostacolano 
gli sforzi per risolvere 1 prin
cipali problemi della Serbia» 
e ha criticato chi «vorrebbe 
sfasciare la Repubblica». In 
evidente polemica con chi 
vorrebbe fare del Kossovo 
una Repubblica a se stante, 
ha concluso: «Occorre at
tuare la concezione costitu
zionale della Repubblica di 
Serbia, cioè realizzare la sua 
unità come comunità com
posita e globale». 

Presentando il mese scor
so il suo governo al Parla
mento, li nuovo primo mini
stro Branko Mikulic ha In
dicato due nemici che la Ju
goslavia deve sconfiggere in 
modo prioritario: l'inflazio
ne in campo economico e il 
fanatismo albanese nel 
Kossovo in campo politico. 
«Sul plano politico e della si
curezza — na detto Mikulic 
— 11 principale problema è 
sempre quello delle azioni 
che scaturiscono dal nazio
nalismo e dall'irredentismo 
albanese, tendenti soprat
tutto a premere perchè con
tinui l'emigrazione di serbi 
e montenegrini, cosa che 
mette a repentaglio la fra
tellanza, l'unità, il sistema 
federativo e la stessa Inte
grità territoriale del paese». 
Con un primo ministro che 
parla di rischi del genere, 11 
congresso della prossima 
settimana non può che ac
quistare la caratteristica di 
grande verifica del dopo-Tl-

Alberto Toscano 
(FINE — Il precedente arti
colo è stato pubblicato il 17 
glugnoy 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

«Davvero non si può 
con un'adeguata 
computerizzazione?» 
Cara Unità, 

il 10 giugno scorso ricorreva il 46° anniver
sario dell'infausta entrata in guerra dell'Ita
lia fascista ed il «potere democratico» l'ha 
festeggiato — inconsapevolmente certo, ma 
con una sua logica perversa — annunciando 
che non è possibile (in epoca elettronica!) tas
sare le plusvalenze delle compravendite in 
Borsa. 

Non è forse possibile tecnicamente, con 
una adeguata computerizzazione del mercato 
borsistico, prof. Visentini? 

Nello stesso giorno la Corte Costituzionale 
ha legittimato la tassazione delle liquidazio
ni. La guerra, contro i poveri ed a favore dei 
ricchi evasori, continua! 

Non si pensi che questo sfogo sia il solito 
lamento di chi, in nome di idee superate, vuo
le ostacolare l'iniziativa privata e magari an
che la eventuale funzione positiva della spe
culazione borsistica. Questo vuole essere solo 
un ennesimo richiamo a realizzare quella che 
un gentiluomo conservatore come il Governa
tore della Banca d'Italia dal 1948 al 1960, 
Donato Menichella, riteneva un caposaldo 
realizzabile di una sana economia non meno 
che di una autentica democrazia: pagare le 
tasse tutti per pagare meno. 

JONE FENATI GENTILE 
(Ravenna) 

I! «beneficio 
della buona fede»? 
Cara Unità, 

non posso tacere di fronte ai provocatorio e 
anche, in un certo senso, offensivo articolo 
pubblicato sull'Unità del 4 /6 , inerente al rin
novo del contratto dei metalmeccanici e fir
mato dal prof. Mortillaro, col tracotante tito
lo 'Non firmiamo questo contratto'. 

Il punto in cui s'intravede l'offesa è l'ulti
mo periodo, che inizia con la frase: 'A nessu
no può essere rifiutato il benefìcio della buo
nafede e dunque non si deve fare eccezione 
nemmeno per gli estensori della piattafor
ma'. E via dicendo. 

Ma come! Milioni di lavoratori, dopo il la
voro. rinunciando a ore di riposo o di svago, si 
riuniscono, discutono, elaborano, studiano, 
propongono, e dopo mesi e mesi di dibattiti 
approvano una piattaforma di proposte che 
migliorino sia le proprie condizioni economi
che materiali (indispensabili per vivere), sia il 
processo produttivo, nel suo complesso, del 
settore metalmeccanico, ponendo come ga
ranzia la coscienza della propria responsabi
lità di organizzazione sindacale, da decenni 
all'avanguardia per la difesa degli interessi 
generali della società italiana (e la storia ne è 
la testimone più veritiera); e lei signor Mor
tillaro concede il «benefìcio dì buona fede», 
come per dire che le proposte sono state scrit
te senza riflettere, con poca serietà, come de
gli irresponsabili? 

Perché questo vuol dire concedere il benefi
cio della buona fede. E questo, signor Mortil
laro, e moralmente offensivo. 

FRANCO BINACCHI 
(Suzzara • Mantova) 

Perché è molto grave 
l'informazione inadeguata 
della Tv sulla mafia 
Cara Unità, 

vorrei fare alcune riflessioni sulla dramma
tica lettera del compagno di Reggio Calabria 
pubblicata il 29 maggio, che denunciava il 
silenzio della Rai sugli oltre 20 omicidi avve
nuti in quella città. 

Quella censura, perché di censura si tratta, 
è a dir poco disonesta. Gli italiani pagano il 
canone affinché la Tv di Stato possa svolgere 
un servizio pubblico di fondamentale impor
tanza: l'informazione. Sottolineo l'aggettivo 
fondamentale, perché tutti i giornali d'Italia 
non potranno mai avere l'indice di ascolto 
della Tv (e a far crescere, quindi, le coscienze 
e l'impegno politico delgi italiani in cgual 
misura). 

La Rai ha il dovere di informare la Nazio
ne (dalla Sicilia a Trieste alla Val D'Aosta) 
su quel che succede al Sud, perché il nostro 
Sud è in lotta contro la mafia per ottenere il 
bene più prezioso: la libertà (anche se molti lo 
hanno dimenticato). È in lotta come Io fu il 
popolo argentino contro la dittatura; e i nostri 
desaparecidos si chiamano La Torre, Dalla 
Chiesa, Cassarà, Montana e molti altri sco
nosciuti. 

Considerate, cari compagni, cosa può si
gnificare una informazione precisa e capirete 
perché l'italia intera deve sapere quel che ac
cade nel nostro Mezzogiorno, oppresso dal
l'arbitrio mafioso e abbandonato da un go
verno talmente inetto e incapace da non riu
scire a capire la gravità della situazione. 

Una informazione precisa e puntuale è, 
perciò, il punto di partenza per sconfiggere la 
criminalità mafiosa. 

STEFANO MARINO 
(Catania) 

Tempo di elezioni: 
è forse segno dì superbia 
la «diversità comunista»? 
Caro direttore. 

tempo di elezioni, povera Sicilia! Ecco riaf
fiorare come per incanto su tutti i muri, 
squallida liturgia, le famigerate ghigne o le 
numerate insegne di tanti inutili candidati 
che imperterriti, dalla De a scendere fin giù 
ai fascisti, ad ogni scadenza elettorale, con la 
carniera traboccante di milioni (ma dove tro
vano tanti e cosi generosi mecenati questi si-
? inori?) esibiscono e con rinnovato «fulgore* 
a loro tracotanza. 

Tempo di elezioni: e già nell'aria di questa 
primavera estrema si insinua sottilmente in 
me, comunista da sempre, un dubbio, È forse 
un atto di superbia, penso, a questo punto, la 
nostra conclamata e fin qui mai smentita «di
versità comunista» o è un dato di fatto inon-
trovcrtibilc e sempre più oggettivamente ri
scontrabile in questa «selva» politica di cosi 
basso profilo? 

È certamente diversa la natura, la cultura, 
la tradizione, la storia gloriosa di questo no
stro partito, il radicamento cosi vivo ad esso 
di tanti vasti, trainanti strati sociali, il nostro 
modo originale di confrontarci con i problemi 
concreti della gente; e la diversità, appunto, 
del nostro quotidiano agire politico: l'entusia
smo che anima ciascuno di noi, questo spon
taneismo alla mobilitazione cosi tipicamente 
comunista, variegato e vitale perche alieno da 
ogni retorica, che avvince diuturnamente mi
gliaia e migliaia di compagni. 

E questo Sud, dove tra pochi giorni si vote
rà, ancora offeso, con tutto il carico delle sue 
antiche ingiustizie, con i suoi grandi problemi 
urgenti edelusi, le sue contraddizioni. Altro 
che campagne elettorali in grande stile od 
echi di fendenti vibrati dagli ormai celebri 
«duellanti» nella loro ingorda bramosia di po
tere! Come sono lontani il Palazzo e la cinica 
organizzazione del consenso, dai problemi 
della gente. Anni luce lontani dalla dispera
zione di una madre che ha raccolto sulla stra
da il corpo straziato della figlia suicida a cau
sa della droga; o dal volto impietrito e anoni
mo di uno dei tanti ragazzi precocemente 
vecchio con il suo triste carico di violenza 
subita e consumata. 

E queste sono solo due ultime realtà emble
matiche del diffuso malessere di un tessuto 
sociale ormai stravolto, di città al limite della 
vivibilità, cresciute a dismisura e non più solo 
per l'uomo bensì per la locupletazione del più 
ottuso capitalismo di marca prettamente im-
preditorial-mafiosa e dove, infine, anche il 
diritto alla nromale erogazione dell'acqua è 
dramma e, nell'anno di grazia 1986, ancora 
quasi un miraggio. 

BERNARDO MAIOLO 
(Catania) 

Toilettes separate 
Cara Unità, 

sono un marittimo navigante. Ci troviamo 
in molti imbarcati, durante i lavori alla nave, 
nel bacino di carenaggio di Napoli. 

Mi stupisce che nei bacini ci siano differen
ze anche per l'atto di defecare. Infatti per gli 
ufficiali di bordo ci sono toilettes riservate e 
in stato igienico buono. Per gli altri no. Que
sto dico non per astio verso gli ufficiali (me ne 
guarderei: essi sono ottimi e qualificati lavo
ratori). Però mi pare che ciò offenda un poco 
la dignità degli uomini e di un Paese civile e 
democratico. 

MICHELE IOZZELL1 
(Lcrici - La Spezia) 

«Una vita giusta e onesta 
non può che dare 
soddisfazione a chi la vive» 
Cara Unità, 

vorrei rivolgermi alla diciannovenne Kalya 
Costa che il 12 giugno ha scritto una lettera 
intitolata 'Con l'ultima Enciclica siamo ri
tornati indietro di 40 anni'. 

Io non ho 19 anni bensì 52, credo nella vita 
e nella gente, amo gli animali, i fiori e tutto 
quello che fa parte della natura. Sono stato 
battezzato e cresimato in un'età nella quale 
non si ha la capacità di capire appieno quello 
che ci sta succedendo. Con il passare degli 
anni sono diventato un non credente, non solo 
nella religione cristiana ma in tutte le religio
ni. 

È mia convinzione, fattami leggendo e stu
diando, che tutte le religioni sono basate solo 
su delle teorie o su antichi libri scritti dagli 
uomini e sempre in netto contrasto con 1 ii-
vanzare delle scoperte scientifiche. Nella 
maggior parte del mondo dove regna incon
trastata la religione, i popoli ne sono sotto
messi e mantenuti nell'ignoranza e nell'indi
genza. 

Tu parli di pittura e di poesia: queste cose 
fanno parte del mio mondo; io amo dipingere 
e faccio anche poesie benché non sia che un 
semplice bracciante; per di più sono anche 
comunista e tutto questo rende la mia vita 
completa e felice. 

La condizione di atei ci pone di fronte all'o
pinione di una parte della gente che tende a 
giudicarci come dei fuoriusciti. Ma, vedi, tut
to questo non deve distruggere la tua vita 
come non può distruggere la mia: perché 
quando una vita è basata sul giusto e sull'one
sto non può che dare ragione e soddisfazione 
a chi la vive. 

LUIGI BAZZANO 
(Fontaneito Po - Vercelli) 

Fumatori: le nuove streghe 
da bruciare 
per sentirsi migliori 
Caro direttore, 

dopo anni, miti e certezze vanno in frantu
mi: la droga non è più rivoluzionaria, la pro
prietà non è più furto, la competitività e il 
merito sono valori positivi. Lo smoking esce 
dalla naftalina. 

Cadono i vecchi tabù e nascono i nuovi. 
Cambiano di ome, di posto, di obiettivo, ma 
la presa del conformismo è ugualmente fer
rea. 

E cosi il corpo deve essere abbronzato, to
nico, condizionato dalle diete. Si deve essere 
belli e col sorriso perfetto (chi assumerebbe 
un commesso sdentato?). Si deve andare in 
palestra, fare jogging, seguire il corso di gin
nastica aerobica (anche se poi la cronaca con
ta i morti perché il cuore non ce l'ha fatta). 

Fumare è peccato, non tanto perché si dà 
fastidio agli altri ma proprio perché rientra 
nellos chema dei reati contro il proprio corpo. 
E il nuovo conformismo, non della salute, ma 
del salutismo. La ragione che dovrebbe soste
nere il preteso illuminismo degli anni '80 cede 
il posto alle crociate contro i deviami. Posso
no cambiare i bersagli ma i toni sono gli stes
si. 

È vero. I fumatori hanno le loro responsa
bilità. Per anni hanno affumicato sale cine
matografiche e riunioni di condominio impo
nendo agli altri il loro vizio. Cosi sono travolti 
dalle indignazioni di una maggioranza poco 
rispettosa dei diritti delle minoranze, che 
prende ordini dal tam-tam del nuovo confor
mismo. E una collettiva nevrosi ossessiva e 
persecutoria che si è indirizzata ormai contro 
la sigaretta. 

I fumatori servono a esorcizzare i comples
si di colpa e le frustrazioni di una società 
condannata a consumare e a rapinare l'am
biente, e nello stesso tempo a soffocare nei 
propri rifiuti. Sono le nuove streghe da bru
ciare per sentirsi migliori. 

BRUNO MODUGNO 
(Roma) 

Toscana parziale 
Caro direttore, 

ho spesso l'opportunità di leggere l'Unità. 
dove trovo interessanti articoli ma anche un 
grande spazio dedicato al mondo venatorio, 
contrariamente a quello dedicato ai promoto
ri del referendum sulla caccia; il tutto spe
cialmente sulle pagine regionali toscane. 

Non voglio riferirmi al contenuto degli ar
ticoli ma al fatto che, in pratica, anche se il 
Pei non ha preso posizione sul referendum, il 
suo organo di stampa l'ha presa e, per quanto 
riguarda la redazione toscana, anche molto a 
cuore. 

SERGIO RICCIARELLI 
(Grosseto) 


